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Merlo (Federlogistica): con la Via della Seta si rischia la 
sovraccapacità portuale

Anche Musolino invita ad avere “estrema attenzione” rispetto al progetto cinese, e a mirare ad accordi che 
garantiscano a piena reciprocità e parità di accesso ai mercati

A pochi giorni dall’annuncio di Xi Jinping che, parlando a 
Pechino ai delegati del Forum di cooperazione tra Cina e 
Africa, ha promesso ulteriori 60 miliardi di investimenti nel 
continente sotto il cappello della Belt and Road Initiative, e 
dalla conclusione della visita ufficiale in Cina del Ministro 
dell’Economia e delle Finanze Giovanni Tria, che ha avuto tra 
i temi chiave anche l’inclusione della Penisola nella nuova Via 
della Seta - eventi che hanno attirato, sulla BRI, l’attenzione 
anche dei non addetti ai lavori - sul tema è intervenuto, con 
toni piuttosto critici, Luigi Merlo, già presidente dell’AP di 
Genova e oggi numero uno di Federlogistica (Conftrasporto).

Dopo aver stigmatizzato il ritardo “con il quale l'Occidente sta 
scoprendo il pericolo, e non solo l'opportunità, rappresentato 

dalla nuova Via della Seta”, Merlo ha ricordato come il maxiprogetto cinese darà vita a una rete non neutrale, ma di una nazione 
che sarà “sovrana su altre”, in conseguenza della decisione di molti Stati di cedere la proprietà delle proprie infrastrutture, esistenti 
o future, in cambio di finanziamento del debito. Il rischio, sostiene l’ex presidente dell’Autorità Portuale di Genova, è quello di
consegnare a un unico soggetto il monopolio mondiale dei traffici marittimi, stradali e ferroviari e, per quel che riguarda più 
direttamente l’Italia, di regalare alla Cina un continente che rappresenta un’enorme fonte di opportunità, in particolare per i porti.

“Il pericolo di un nuovo colonialismo non riguarda solo l'Africa, ma anche l'Europa, e sarebbe importante che su questo tema il 
Governo italiano battesse un colpo” ha dichiarato Merlo, in particolare mettendo in guardia contro il rischio che, una volta 
completate le iniziative della BRI, la Cina possa dettare tariffe e condizioni a tutti i segmenti della logistica con effetti sul costo 
delle merci, sulla libera circolazione e potendo quindi determinare “le fortune di un Paese rispetto a un altro”.

Per i porti in particolare, secondo Merlo, il rischio è che questi maxi investimenti creino una situazione di sovraccapacità a livello 
globale con effetti simili a quelli generati dall’oversupply navale.

Ma sulla Belt and Road Initiative si sono espressi, in queste ore, anche Pino Musolino e Zeno D’Agostino, presidenti 
rispettivamente delle AdSP di Venezia e di Trieste, potenziali approdi nell’alto Adriatico della Via della Seta, entrambi impegnati 
all’estero.



Da Parigi D’Agostino, a margine di un simposio del ‘Dialogo fra i continenti’, ha parlato della BRI come di una iniziativa che 
“modificherà, in meglio, l'accessibilità di alcune aree del globo”, sottolineando inoltre come potrà dare importanza agli scali 
dell’Europa meridionale, solitamente considerati ‘di serie B’ rispetto ai porti del Northern range.

"Già durante il governo Gentiloni – ha ricordato - Genova, Venezia e Trieste erano state individuate come potenziali porti di 
investimento per la Cina, poi il dialogo è andato avanti. A Trieste, i soggetti coinvolti diventerebbero partner di operatori già 
presenti in porto consentendo così il potenziamento e lo sviluppo di nuove banchine, nuovi terminal, nuovi piazzali e attività 
portuali". Secondo quanto dichiarato dal Sottosegretario all’Economia Michele Geraci che ha accompagnato Tria in Cina a Il 
Piccolo prima della partenza tra i porti in alto Adriatico Trieste sarebbe “la soluzione migliore” per la controparte asiatica, sia per la 
posizione sia per le connessioni con l’Europa dell’Est e del Nord.

Dal canto suo Musolino, che già in passato aveva manifestato una posizione critica rispetto all'iniziativa, nel corso di un dibattito 
dal titolo “Cooperation along the New Silk Road: political risks and economic opportunities che si è svolto nel corso del XVIII 
Forum Economico dell’Europa centro-orientale, ha invitato a tenere un atteggiamento “di estrema attenzione e pianificazione 
accurata di tutti gli step che portano al coinvolgimento italiano nel progetto cinese”.

Se per il presidente della AdSP di Venezia l’iniziativa sul fronte delle opportunità offre principalmente quella di riportare il 
Mediterraneo al centro delle rotte marittime, le zone d’ombra riguardano invece la politica dei prestiti per infrastrutture che 
potrebbe tradursi in una ‘trappola del debito’, “la chiara intenzione cinese di espandere la propria area di influenza ben oltre l’Indo-
Pacifico e il crescere di tensioni geopolitiche che potrebbero portare a reazioni da trappola di Tucidide (espressione coniata da 
Graham Tillett Allison, docente ad Harvard, per intendere i potenziali conflitti che possono nascere quando una potenza 
emergente sfida quella egemonica, ndr) da parte della potenza americana, di cui la guerra dei dazi in atto potrebbe essere il 
prologo”.

Per Musolino, nella pratica l’orientamento dell’Europa e dell’Italia dovrebbe essere quello di perseguire accordi che mirino alla 
“piena reciprocità per quanto riguarda gli investimenti diretti esteri, la possibilità per le imprese italiane ed europee di avere parità 
di accesso ai mercati cinesi, una oculata e attenta pianificazione delle infrastrutture da realizzare, per evitare la realizzazione di 
opere che non si potranno sostenere economicamente e finanziariamente.
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